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lori, che gli fossero consegnati anche gli appunti originali del segre
tario del concilio, Massarelli. M a le alte esigenze im postesi d a ll’A l- 
ciati, e presum ibilm ente anche l ’incapacità di signoreggiare i vasti 
m ateriali, g li im pedirono di andare oltre la  raccolta di questi; 
egli morì nel 1651, senza aver redatto la  sua storia.1 Ciò non dim i
nuisce il merito di U rban o  V i l i ;  la sua condotta smentisce anche 
l ’asserzione, ripetuta fino nei tem pi più recenti, che la Curia ro
m ana abb ia  m irato a tener segreti gli atti del concilio di Trento.“

L ’interesse del p apa  per i lavori di storia ebbe un ’influenza 
assai benefica sul fiorire degli studi storici in Rom a, ove uomini 
come l ’U ghelli, il W ad d in g , A n d rea  V ittorelli, F ioravante M arti
nelli, Francesco M aria  Torrigio e il grande Oderico Ravnald  
intrapresero opere fondam entali, che assicurano ad essi un nomo 
duraturo. U rb an o  V i l i  vide anche il principio della pubblicazione  
dell’opera gigantesca degli A  età Sanctorum, che si proponeva di 
narrare criticam ente la v ita  di tutti i santi secondo le fonti più 
attendibili. I  due prim i vo lum i in folio di quest’opera, redatti dal 
gesuita G iovann i Bollando, com prendenti il mese di gennaio, 
apparvero  ad  A nversa  nel 1643; gli A  età m ostrano l ’O rdine gesui
tico al suo culm ine scientifico.3

C inque anni avanti era com parsa la  descrizione della Rom a  
antica e nuova  del gesuita Alessandro D onato , dedicata ad U r 
bano V i l i . 4 Q uest’opera si distingue per la profonda base filolo
gica e la concezione schiettamente storica. N e l prim o libro il Donato  
si diffonde sull’am piezza, le m ura e le porte di Rom a, e caratterizza 
le epoche principali della storia della città; nei due libri seguenti 
vengono descritti i colli e le va lli della città antica, il quarto libro 

è dedicato ad  esaltare la  R om a n u ova .5
Il nom e di U rb an o  V i l i  è anche legato con u n ’altra opera 

im portante, apparsa a lla  fine del 1634 e a  lui dedicata: la  Roma 
sotterranea del g iurista maltese Antonio Bosio di cui fu  editore 
l ’oratoriano G iovanni Severano.

Il Bosio si era dedicato dal 1593 in poi, per la durata  di una 
generazione intera, a ll ’esplorazione della città sotterranea, questa 
enorme rete, dalle m olteplici diram azioni, degli antichi sepolcri 
cristiani. M entre prim a erano accessibili appena quattro o cinque
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sulla base dei cui lavori eseguì i suoi il M abillon, il fondatore della D ip lo 
matica, B e r n h e i m , I I ist. Methode 131  s.; Les Bollandistes et l'hagiographie. 
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• Vedi Platner I xxxvn.


